DIALOGO FILOSOFICO

IL PROFUMO DELLA NOTTE

<<Osserva le stelle>>, disse Mark. Era straordinaria la capacità persuasiva che riusciva a mettere nella propria voce.

Edward alzò lo sguardo al cielo notturno. Un tappeto di stelle si presentò alla sua vista.

Quella sera era particolarmente calda. Le onde si infrangevano delicatamente sulla scogliera, come se, anche loro, non volessero sovrastare la candida voce di Mark. Il tutto era lievemente armonizzato da una leggera brezza che riusciva a malapena a far vorticare qualche granello di sabbia e sfumava delicatamente il luccichio del cielo riflesso sull’acqua marina.

<<Le persone non fanno più caso alla stelle>>, proseguì Mark.<<È un delitto ignorare la bellezza della notte, non percepire il potere che ha su di noi>>.
Era così meravigliosamente rilassante ascoltare Mark. Edward provava una profonda ammirazione verso di lui, dopotutto come biasimarlo? era grazie a Mark che egli aveva appreso le più svariate conoscenze intellettuali e filosofiche, o meglio, come Mark poeticamente le chiamava, le perle della nostra collana, che è la vita.

<<Chi non dà importanza alla notte non ha rispetto per coloro che hanno dedicato la propria vita a studiarla, a capirla, a trovarvi significati nascosti. Ognuno di noi possiede dentro di sé un’oscurità nascosta, propria, che è diversa per ogni persona. È quella che ci rende speciali,che determina la nostra vera natura. Quasi nessuno però sa di averla, e non prova nemmeno a cercarla>>.

I verdi occhi di Mark furono per un momento schiariti dalla flebile luce del fiammifero che aveva in mano. Edward sapeva che era abitudine di Mark scandire i suoi discorsi con qualche boccata di sigaretta, così attese che egli l’accendesse e non si distrasse dal guardare la notte, pronto ad ascoltare la parole dell’amico.

 <<Guarda il cielo, Edward. Siamo come lui: abbiamo la notte dentro di noi ed ogni stella equivale ad una nostra emozione, a volte qualcuna brilla di più dell’altra. Ma ognuna arde in modo diverso, la differenza è quasi impercettibile, eppure c’è. Riesci a capire l’importanza delle tenebre? Senza di esse non potremmo ammirare le stelle, senza l’oscurità saremmo incompleti. Pindaro diceva che l’uomo non è altro che un sogno fatto di ombre. Sono quelle ombre interiori che caratterizzano la nostra anima>>. 

Meditando su quello che Mark stava dicendo, Edward ebbe come un flash, un ricordo. Si vide da bambino, impaurito. Si trovava in un vasto prato d’erba e ascoltava una donna che, con voce carica di affetto, gli diceva di non aver paura delle ombre, che erano loro amiche e che se le ascoltava con attenzione gli avrebbero rivelato segreti preziosi. Edward aveva perso la madre all’età di sei anni. Nonostante avesse cercato di tenere con sé quanto più possibile ricordi di lei, erano poche le immagini che era riuscito a salvare nel cuore. Fu grato all’amico per avergli dato la possibilità di aggiungerne un altro. Con vergogna Edward si accorse che una lacrima gli scivolava sulla guancia abbronzata, giù fino al mento. Sperando che Mark non se ne accorgesse si chinò a terra facendosi scivolare un po’ si sabbia fra le dita.

<<Non sai quanto siamo fortunati ad aver compreso il vero significato dell’amicizia. Essere veramente amico di qualcuno come lo siamo io e te è la cosa più importante che possa esistere. Più importante dell’amore. L’amicizia non ha limiti. Io darei la vita per te come so che tu lo faresti per me. E guarda caso il mio filosofo preferito ha parlato in maniera assai saggia di amicizia>>.

“Seneca”, pensò Edward mentre seduto sulla sabbia disegnava cerchi di varia grandezza con un ramoscello trovato lì per caso. Il legno rovinato era umido, aveva con se il sapore del mare, e lasciava ad Edward una delicata sensazione sul palmo della mano.

 <<Seneca>>, disse intanto Mark.

Edward sorrise debolmente, lo rendeva felice conoscere ogni dettaglio del carattere di Mark, ogni piccola cosa. Ed erano quelle che contavano veramente: le piccole cose. È strano pensare come quello che è superfluo sia ciò che conti di più nella vita.

<<Secondo Seneca l’amicizia è uno dei valori più importanti. Nessuno può vivere felice se pensa solamente a sé stesso, se rivolge tutto a suo vantaggio. “Vivi per il prossimo, se vuoi vivere per te”; scriveva Seneca in una delle sue lettere a Lucilio. Anche la notte e la tenebra sono amiche, come lo siamo noi due. Si potrebbe dire che io sia la notte e tu la tenebra, o viceversa>>, disse Mark sorridendo ad Edward.

L’amico ricambiò il sorriso da terra. Notte e tenebra… Edward ci pesò un po’ su. Infine decise che sarebbe stato la tenebra, lo ispirava di più, se così si può dire.

Intanto era passata la mezzanotte. Il cielo come ospite speciale della serata aveva scelto una luna piena lucente che, uscita da chissà quale nascondiglio,si mostrava ora in tutta la propria bellezza, quasi volesse fare sfigurare il chiarore delle stelle che, silenziose, lasciavano spazio a quell’ astro degno di grande rispetto.

<<È ora di accendere il fuoco>>, disse Edward alzandosi da terra mentre strofinava le mani tra loro per far cadere la sabbia rimastagli addosso.

<<Sì, inizia a fare più fresco.>> Acconsentì Mark.

Insieme si avvicinarono ai sacchi e alle borse che avevano portato con tutto l’occorrente per la notte.

È in realtà molto più difficile di quanto si pensi allestire un degno falò in spiaggia. Per prima cosa bisogna scavare disegnando uno spazio più o meno circolare, che deve avere il contorno poco più alzato rispetto al centro, dove va posta la legna. Poi si deve tener conto sia del vento sia la vicinanza al mare, e, cosa più importante, bisogna saper porre i tranci di legna in modo preciso. Né troppo all’interno, dove si troverebbero uno sopra l’altro perché, o farebbero spegnere troppo in fretta la fiamma, oppure brucerebbero più del dovuto e molto in fretta; né all’esterno, poiché ciascuno di essi arderebbe per conto suo e andrebbe controllato più volte nel corso della notte. Infine è necessario lasciare un piccolo spazio centrale al disotto della legna dove andranno posizionati i combustibili per accendere il fuoco.

Così, con le vanghe alla mano, i due amici iniziarono a scavare. Essendo due ragazzi giovani e in forze non impiegarono molto tempo. Poi Edward posizionò la legna in modo dovuto e dopo pochi tentativi riuscì ad accendere il fuoco. Leggera la fiamma si sollevò dalla legna, sempre più, fino ad avvolgere tutto il falò. Il contrasto con il buio fu intenso. 

Il calore e la luce sprigionatisi donavano ai due protagonisti un senso di protezione e di casa, di sicurezza. Che essere affascinante è il fuoco. È, tra i quattro elementi, quello più passionale, peccaminoso, ribelle. Strano a dirsi, ad Edward il fuoco era sempre piaciuto. Fin da bambino, si divertiva ad osservare la flebile fiammella delle candele, scrutandone ogni movimento, ogni forma che assumeva nell’ambiente circostante e come reagiva con il suo fiato delicato. Per Edward il fuoco era come un amico, si fidava di lui, del suo materno calore, che riusciva ad arrivare all’interno della sua anima e ad avvolgerla in un tutt’uno con la fiamma, come se anche egli fosse parte di quell’elemento. È forse che per questo che Edward aveva sempre apprezzato Eraclito, fino a farlo diventare il suo filosofo preferito.

<<Stai pensando ad Eraclito, vero?>> Mark interruppe i pensieri dell’amico notando l’espressione ipnotizzata di Edward verso il falò.

<<Come al solito>>, rispose Edward sorridendo, ma senza distogliere lo sguardo dal fuoco.

Mark fin dai primi momenti che aveva passato con Edward si era accorto della passione che suscitava in lui il fuoco. Ne era rimasto profondamente colpito. Ammirava l’amico e in un certo senso invidiava il fatto che quest’ultimo riusciva a farsi trasportare nelle praterie della libertà da quell’equino volante, come si divertiva a chiamarlo Edward.

<<Eraclito sosteneva che tutto ha origine e fine nel fuoco>>, spiegò Edward con la sua voce armonica. <<Anche io e te siamo parte del fuoco. Quando ci adiriamo, quando abbiamo i fremiti ardenti della passione, o quando amiamo così intensamente da non voler più mangiare, fino quasi a morire, è in quei momenti che il nostro fuoco interiore cerca di tornare in vita, ci governa come un musicista il suo strumento. Non siamo noi a decidere le nostre azioni, no amico mio, in quei momenti siamo prede nelle spire del fuoco>>.

La fiamma intensa del falò si leggeva negli occhi profondi di Edward. Per lui parlare del fuoco era come parlare d’amore.

<<Il fuoco è sempre vivo, in continuo movimento, è in ogni momento diverso dal momento precedente, ma allo stesso tempo sempre uguale a se stesso. È questo il più vero e intenso pensiero di Eraclito, che poi sfocerà nel “panta rei”, tutto scorre. Tutto è in continuo movimento, tutto cambia, e forse è proprio questo che rende la vita così speciale: niente rimane com’è, niente è per sempre, ogni attimo è prezioso perché è unico, e quell’attimo non tornerà mai più. Nessuno può sapere quando questi cambiamenti avverranno, il tempo ci tradisce in questo, è inafferrabile, si prende gioco di noi, senza pietà, senza emozioni, indifferente. Perché ci coglie dietro l’angolo di sorpresa, impreparati, ingenui>> Edward finì di parlare con enfasi, poiché diceva quelle parole più a se stesso che a Mark, e come velocemente era stato rapito dalle calde fiamme del falò, così velocemente il contatto si spense, e con lo sguardo intenso di chi ha finito di osservare un’intensa scena ma che ha ancora nella mente le immagini vivide, tornò ad osservare il silenzioso cielo notturno.

Ora tra i due amici era calato il silenzio, non perché ognuno pensasse qualcosa che l’altro non doveva sapere, ma semplicemente perché entrambi di notte amavano ascoltare il rumore del silenzio. Perché dal silenzio si può ascoltare molto di più che dalle varie parole che affollano la nostra vita. Le parole parlano alla nostra mente, il silenzio alla nostra anima. E questo Mark ed Edward lo sapevano. Sapevano quanto in un solo minuto di silenzio si comprendessero quei perché impossibili da spiegare con mille parole.

Intanto Edward si divertiva a seguire i piccoli e incerti passi di un granchio rimasto sveglio fino a tardi, come loro, che cercava la strada per tornare a casa, lasciando invisibili impronte sul suo cammino. Mark invece era attento a seguire i giochi delle ombre del falò, e immaginava che ognuna di esse fosse qualcosa di diverso: un oggetto, un personaggio, un animale…come soleva fare da bambino con le nuvole.

Il silenzio fu rotto dalla notturna voce di Edward.

<<Stai sognando?>>
<<Ma se ho gli occhi aperti>>
<<Appunto>>, disse Edward ridendo.

<<Scemo>>

La spiaggia fu invasa dalle risate dei due amici. Anche le onde, divenute per un attimo più rumorose, sembrava ridessero con loro.

<<Che belli i sogni>>, affermò ad un certo punto Edward.

<<Sì, belli davvero…>>, sospirò Mark.

Edward sapeva di aver dato a Mark un nuovo stimolo per aprire un’altra conversazione, così, attendendo che l’amico parlasse, si distese sulla sabbia impregnata del sapore della notte, tranquillo.

<<Quanti emozioni, quanti significati, quante azioni si nascondono all’interno dei sogni>>, cominciò Mark. <<I sogni sono lo specchio della nostra anima, delle nostre speranze, delle nostre paure, dei nostri desideri più nascosti>>

<<Aristotele diceva che la speranza è un sogno ad occhi aperti>>, lo interruppe Edward.

<<Aristotele era troppo pessimista nel dire questo>>, riprese Mark. <<Senza i sogni noi non potremmo vivere veramente. Schopenhauer riteneva che la vita e i sogni sono fogli di uno stesso libro. Leggerli in ordine è vivere, leggerli a caso è sognare. E se ci pensi, amico mio, è proprio così. Quando stai sognando non vedi la tua vita reale scorrerti davanti in ordine, come lo è veramente; anche perché, se così fosse, non sarebbero sogni quelli che vediamo. Quante volte ti è capitato di sognare di tornare bambino, o magari di essere vecchio? Quante volte hai sognato cose impossibili, ma, dopo che le hai sognate, non ti sembrano più tanto impossibili? Nei sogni non ci sono regole umane né divine. Sono la passione, l’amore, il desiderio che controllano i sogni. E alla base di queste emozioni regna sovrana la fantasia, che nel sonno è libera di fare ciò che vuole della nostra mente. La fantasia non si pone problemi. Va, decisa, senza timore. Si sbizzarrisce quanto può prima che ci svegliamo, prima che sia troppo tardi per avere paura di fare qualcosa, prima che torniamo alla nostra fredda, materiale, spietata realtà>>.

Edward era affascinato dai discorsi di Mark. Lo aveva sempre definito il mago delle parole. Perché con il semplice parlare sapeva rapirlo, incantarlo. Pendeva dalle sue labbra quando Mark parlava di filosofia.

<<Nessuno ci conosce meglio dei nostri sogni. Vengono a conoscenza di ogni più nostro desiderio nascosto. E noi non ce ne preoccupiamo, perché sappiamo che i sogni sono fedeli. Possiamo fidarci di loro come loro si fidano di noi. Non andranno mai a rivelare quello che sanno di noi ad altri. E non ci andranno non per vergogna, ma perché facendolo tradirebbero sé stessi oltre che noi>>
La fresca brezza si era calmata. Il tempo continuava la sua infinita corsa e portava tutto con sé nel suo viaggio. La luna, più calma e meno luminosa di prima, un po’ stanca di mostrarsi pienamente e di stare al centro dell’attenzione, sapendo che la sua parte era quasi terminata, segnava l’ora, come un grande orologio nel cielo. Le quattro erano arrivate. Per quanto calda fosse quella notte d’estate, i sacchi a pelo erano rimasti silenziosi nei loro zaini, dato che nessuno aveva chiesto la loro presenza.

<<A che pensi?>>, chiese Mark osservando Edward che fissava la sabbia con sguardo perso, e ne accarezzava piano la superficie.

<<Niente, stavo pensando che la sabbia sembra così inanimata, morta>>

<<Già…è facile sembrare molto meno di quel che siamo, sembrare più piccoli, deboli, inermi. Ma ti sbagli amico mio, la sabbia è viva, molto più viva di quanto possa sembrare, forse più viva persino di me e di te. La morte è altra cosa. Sembra strano ma la morte è una delle poche certezze che abbiamo, se non l’unica. Morire…non conosceremo mai il vero significato di morire fino a quando non termineremo a vivere. Possiamo fare delle supposizioni su come possa essere, ma com’è veramente chi lo sa? L’unica certezza è che la morte c’è, non com’è. Altra cosa strana è che la morte è soggettiva, vista diversamente per ognuno di noi. C’è chi la considera il male peggiore, chi ha paura di affrontarla, chi vi rimane indifferente e chi invece vede in essa uno spiraglio di salvezza, una via di fuga. A volte la morte non è completa, coinvolge solo una parte di noi. Per Platone quando si muore la nostra anima si stacca dal corpo, e mentre quest’ultimo muore definitivamente, l’anima aspetta il momento di essere reincarnata in un nuovo corpo. Però quest’anima possiede i ricordi della vita precedente; ed è per questo che il sapere avviene attraverso una reminiscenza. In un certo senso si può dire che il corpo è il vestito che l’anima indossa>>

Più Mark parlava più Edward era rapito dai suoi discorsi. Il vento non soffiava più. La luna era ormai stanca e aveva quasi abbandonato il cielo ancora ricamato di stelle. Dei grandi pezzi di legno che avevano riempito lo spazio del falò ora rimaneva una delicata brace ardente, che faceva sembrare quel piccolo spazio di spiaggia come ricoperto da un brillante tappeto rosso.

Era incredibile quanto passasse velocemente il tempo in buona compagnia. Edward pensò che il tempo fosse invidioso dei bei momenti perché esso è solo, senza amici, e per questo accelerava i minuti piacevoli e rendeva invece più lunghi quelli spiacevoli e noiosi.

L’alba si stava avvicinando, erano quasi le cinque ormai, e i due amici sapevano che sarebbe rimasto il giusto tempo solamente per un’altra discussione. Fu Edward a cogliere la palla al balzo domandando a Mark: <<E la vita invece?>>

<<La vita?>>, chiese Mark interrompendo i suoi pensieri.

<<Si la vita. Hai parlato della morte, io ora voglio sapere della vita>>, brontolò Edward.

<<La vita, mio caro Edward, è il mistero più grande di tutti. Non sappiamo né da dove provenga, né quando finirà. Senza possibilità di ribellarsi dobbiamo solamente viverla, giorno per giorno, e vedere cosa accadrà, cosa sarà di noi. Nessuno sceglie la propria vita, veniamo buttati nella realtà così, di colpo, indifesi. Cosa sarà di me e di te un domani? E chi può dirlo! La vita è l’ombra della morte, la tenebra dei defunti. Seneca diceva che la vita senza una meta è vagabondaggio. Il problema è che nessuno sa quale sia davvero la sua meta. Noi non sappiamo dove dobbiamo andare, dove dobbiamo arrivare. Abbiamo sogni, desideri, speranze, ma quelle sono solo delle piccole indicazioni, la strada la dobbiamo percorre tratto per tratto. Se sia quella giusta o meno, lo scopriremo solo quando saremo arrivati alla fine. È questo il vero dilemma della vita: il dubbio. Di sicuro la vita può donare molta felicità. Questa felicità è più facile trovarla aiutando gli altri. Se vuoi vivere bene con te stesso devi fare del bene agli altri, come io ne faccio a te, e tu ne fai a me. E poi, lo sai come la intendo io la vita, amico mio>>, disse Mark sorridendo.

<<Sì, lo so…>>, rispose Edward con un altro sorriso.

<<Una collana di perle. E tu, per me, sei una di queste perle>>, dissero insieme.

La luna ormai era tornata alla sua segreta dimora. Le stelle avevano perso la loro intensità e solamente quelle più brillanti riuscivano ora a farsi notare. Il cielo stava tornando di buon umore e aveva assunto delle pennellate più dolci e delicate. Il possente e maestoso sole si preparava ad uscire dalle acque dell’orizzonte come una venere, e il mare era pronto ad accoglierlo con rispetto zittendo le tormentose onde. 

E fu proprio in quel diverso cambiamento di paesaggio, che la notte e la tenebra, raccolte le loro cose, abbandonarono la spiaggia e tornarono a casa.

II parte.  Delucidazione

La notte e la tenebra. Termini di uso comune ma tanto difficili da comprendere veramente.

È affascinante come il semplice suono di una parola possa far provare tante emozioni: notte e tenebra. Queste due oscure amiche vanno a braccetto nel cuore e nell’anima, passando per la paura, il rischio, la passione, la libertà.

Nel racconto “Il profumo della notte” la valenza educativa è rappresentata dalla profonda amicizia che hanno Mark e Edward, i due protagonisti del racconto; amicizia che dal gioco di sguardi, di gesti e di parole esce quasi dal racconto e si impossessa del lettore, rendendolo partecipe ai dialoghi dei due amici.

Nella storia narrata vengono menzionati poeti e filosofi, di ciascuno dei quali si citano alcuni aspetti, su cui ora cercherò di riflettere.

Il primo poeta menzionato da Mark è Pindaro.

Egli si dedicò nella realizzazione di carmi epici. È ricordato oggi anche per suoi voli poetici, vale a dire alla sua capacità di dare vita a momenti narrativi ricchi di passaggi e scarti improvvisi che riescono ad avvalorare il testo di una particolare carica di tensione. L’aforisma di Pindaro “L’uomo non è altro che un sogno fatto di ombre” (Pizia VII, v. 135;  citato in “Vita di Vittorio Alfieri da Asti”), sta a significare l’importanza che hanno sia il sogno sia l’ombra, la tenebra. Dire che l’uomo è un sogno fatto di ombre, vale a dire che noi uomini discendiamo e siamo parte delle ombre e dei sogni. Essi risiedono nel nostro subconscio. Non siamo noi a controllare queste ombre e questi sogni, ma sono quest’ultimi che controllano noi.

Il secondo filosofo di cui Mark parla, che tra l’altro è il suo preferito, è Seneca.

Per Seneca l’amicizia occupa uno dei primi posti nella vita. Egli pensa che un uomo, se è solo, non potrà mai vivere felice. Afferma che non bisogna stringere amicizia pensando solo a se stessi, ma trovare un rapporto privilegiato con gli altri, basato sull’amore reciproco e sulla gioia dell’acquisto, poiché se si vuole essere amati, si deve amare per primi. L’importanza di tale sentimento è sottolineata da Seneca quando sostiene che nella scelta degli amici non occorre cercare nella cerchia dei filosofi che fanno sfoggio di saggezza, ciò che importa è la loro integrità morale. Seneca è stato definito come il più grande psicologo del mondo classico, infatti nessuno prima di lui ha scoperto e analizzato la pluridi-mensionalità dell’anima umana. Nel tema dell’amicizia rientrano anche la notte e la tenebra. Esse anche sono amiche. Ognuna rispetta l’altra ed è sua alleata. Notte e tenebra risiedono nella parte più interna del cuore e dell’anima di chi è un vero amico. Un amico ha con sé la notte, l’altro la tenebra.

Il terzo filosofo è esposto invece da Edward, che è particolarmente attratto dal fuoco: si tratta di Eraclito.  Il suo pensiero, difficilmente comprensibile, è espresso in  aforismi, tanto che Aristotele lo ha definito “l’oscuro”. La notte e la tenebra penetravano nel pensiero di Eraclito ed egli si lasciava guidare volentieri da loro, “sfociando” poi nelle sue teorie e affermazioni. Alla base del suo pensiero troviamo la teoria del divenire (panta rei), la dottrina dei contrari, e il fuoco considerato come

 Archè. Per quanto riguarda la teoria del divenire Eraclito considera tutto il mondo come un enorme flusso perenne nel quale nessuna cosa è mai la stessa poiché tutto si trasforma ed è in una continua evoluzione; per questo la forma dell’essere si identifica nel divenire, dato che ogni cosa è soggetta al tempo e alla sua relativa trasformazione. Eraclito sostiene che solo il cambiamento e il movimento siano reali e che l’identità delle cose uguali a se stesse sia illusoria: per lui tutto scorre (panta rei). 

La dottrina dell’unità dei contrari è forse l’aspetto più originale del pensiero filosofico eracliteo. La legge segreta del mondo risiede nel rapporto di dipendenza tra due concetti opposti, che, in quanto tali, lottano fra di loro ma, nello stesso tempo, non possono fare l’uno a meno dell’altro. Niente può esistere se allo stesso tempo non esistesse il suo opposto. Eraclito fa l’esempio del giorno e della notte, dicendo che la notte non potrebbe esistere senza il giorno, e così porta a confronto anche la luce con la tenebra. Se non ci fosse la luce non potrebbero esistere le tenebre. Secondo Eraclito l’archè è il fuoco. Egli riteneva che il fuoco, condensandosi, diventasse acqua e poi terra, dopodichè esso poteva rarefarsi per tornare ad essere acqua e, in seguito, fuoco. Tutto ha origine e fine nel fuoco.

Il quarto filosofo nominato, anche se non è stato apprezzato il suo aforisma da Mark, è Aristotele.

Ad Aristotele è attribuita la teoria della proposizione; egli si occupa della frase a cui si può riconoscere la possibilità di essere vera o falsa. La frase, il giudizio, può essere categorica, dichiarativa o apofantica. Può avere qualità affermativa o negativa e quantità universale (quando il soggetto è un genere e vi sono inclusi tutti gli appartenenti), particolare (quando si fa riferimento solo ad una parte degli enti di un genere), oppure singolare (quando il soggetto è un individuo singolo). Se riferiamo la notte e la tenebra all’ambito del vero o del falso, sicuramente ci poniamo la domanda su quale sponda si trovino: quella della verità o quella della falsità? La risposta è tuttavia soggettiva, in quanto alcuni si identificano in questi aspetti oscuri, ma non negativi, altri invece rifiutano la notte e la tenebra inserendole nella falsità.

Come quinto filosofo è menzionato Arthur Schopenhauer. 

Il discorso sui sogni è tratto da “Il mondo come volontà e rappresentazione”, I,5

Noi abbiamo sogni; non è forse tutta la vita un sogno?- o più precisamente: esiste un criterio sicuro per distinguere sogno e realtà, fantasmi ed oggetti reali?- L’addurre la minor vivacità e chiarezza dell’immagine sognata rispetto a quella reale non merita alcuna considerazione; dato che nessuno ancora ha avuto presenti contemporaneamente l’uno e l’altro per confrontarli, ma si poteva confrontare soltanto il ricordo del sogno con la realtà presente. […] L’unico criterio per distinguere il sogno dalla realtà è quello empirico del risveglio. […]

Qui Schopenhauer spiega che i sogni sono l’essenza della vita. La vita che fa parte del nostro subconscio, dove risiedono le tenebre. I sogni sono la porta ad un altro mondo, un mondo che noi desideriamo, bramiamo, ma insieme temiamo e vogliamo allontanare.

L’ultimo filosofo, ma non per questo meno importante, di cui parlano i due ragazzi è Platone.

Importantissima in Platone la dottrina della conoscenza. Egli elabora la famosa dottrina della reminiscenza, secondo la quale il sapere è un ricordare (anàmnesis). Tale dottrina si rifà alla credenza religiosa dell’orfismo e del pitagorismo secondo la quale quando il corpo muore, l’anima poiché è immortale si reincarna in un altro corpo. Platone sfrutta tale mito fondendolo con l’esistenza delle Idee che hanno caratteristiche opposte agli enti fenomenici: sono incorruttibili, ingenerate, eterne, non soggette a mutamento. Queste idee albergano nell’Iperuranio, mondo soprasensibile e che è parzialmente visibile alle anime slegate dai loro corpi. Il modo in cui l’anima esprime la sua facoltà conoscitiva è la reminiscenza, ovvero la conoscenza consiste nel ricordo delle idee contemplate dall’anima nell’Iperuranio prima di incarnarsi nel corpo. Conoscere è ricordare. La reminiscenza è la luce che squarcia le tenebre.

Noi non conosciamo bene la notte e la tenebra, ma esse conoscono noi, ci seguono, ci accompagnano ogni notte nei sogni, nelle avventure, nelle speranze. Se buone o cattive, vere o false, non si sa. Forse però dovremo fidarci di loro, come esse si fidano l’una dell’altra, come due vere amiche, come Mark ed Edward. Forse, fidandoci di loro, provando a comprenderle, potremo davvero conoscere segreti preziosi. Può darsi che non sia così, ma bisogna tentare per raggiungere la verità. Comunque siano la notte e la tenebra, faranno sempre parte di noi, e noi saremo sempre parte di loro, in un gioco dove tutto scorre, dove tutto è un sogno, e dove forse scopriremo che una perla di quella collana che è la vita, per qualcuno, siamo noi.
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